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Dopo la protesta silenzio-
sa del comitato contro il
traforo delle Torricelle -
una sfilata silenziosa lun-
go il tracciato del tunnel -
non si fa attendere la repli-
ca del comitato a favore
del traforo. Per il suo pre-
sidente Marco Pasquotti,
le affermazioni degli av-
versari sono solo «falsi-
tà»: «Il comitato contra-
rio», dice, «ha raccolto i
consensi e organizzato
una manifestazione facen-
do leva su dati e caratteri-
stiche del progetto che
presentano», sostiene,
«gravi e fuorvianti inesat-
tezze. Dopo l’uscita dalla
galleria naturale sotto le
Torricelle non c’è nessu-
na strada a cielo aperto
che prosegue in superfi-
cie per cinque chilometri
parallelamente a via Ma-
meli», dice Pasquotti. «Il
progetto prevede che la
strada sia interrata in
trincea e profonda otto
metri rispetto al piano di
campagna: la strada, dun-

que, scomparirà in una
galleria artificiale che
verrà realizzata nei pres-
si delle piscine Santini e
della chiesa di San Roc-
co». Perciò, giudica il rap-
presentante dei favorevo-
li, non c’è «nessun impat-
to ambientale, tanto più
che già in una tivù locale
il progettista Michele De
Beaumont aveva spiegato

che non c’erano tratti a
cielo aperto. I contrari al-
l’opera», sostiene Pa-
squotti, «fanno riferimen-
to a una versione vecchia
del progetto».

Sicché, per Pasquotti -
che non esita a usare paro-
le pesantissime - «il trafo-
ro è voluto dall’intera cit-
tà, ma è fermato da un
quartiere spaventato» da

ciò che il responsabile del
comitato definisce «l’im-
motivato terrorismo psi-
cologico di un gruppo di
ambientalisti».

A giudizio del comitato,
invece, il traforo «servirà
per portare a completa-
mento l’anello circonval-
latorio, riducendo al mini-
mo l’attraversamento dei
quartieri». I parcheggi
scambiatori, poi, «favori-
ranno», per Pasquotti, «il
trasporto pubblico. Qui
transiteranno ben 20 mila
veicoli al giorno, traffico
che oggi passa obbligato-
riamente all’interno dei
quartieri a nord della cit-
tà». Secondo i suoi calcoli,
a Veronetta e Borgo Tren-
to circoleranno «sei milio-
ni e mezzo di veicoli in me-
no l’anno». Infine - sostie-
ne - «la circonvallazione
nata grazie alla realizza-
zione del traforo consenti-
rebbe di salvare i quartie-
ri che oggi stanno per sof-
focare per il traffico.
L’unica reale “autostra-
da” in città corre lungo

via Giardino Giusti, piaz-
za Isolo, regaste Redento-
re, lungadige San Gior-
gio, via Mameli e via Ca’
di Cozzi».

Qualche sassolino dalla
scarpa se lo toglie anche il
presidente dell’ottava cir-
coscrizione Enrico Corsi,
presidente della commis-
sione bilancio della Pro-
vincia e da sempre favore-
vole al traforo: «Le prote-
ste dei comitati a favore o
contro, su qualsiasi que-
stione, lasciano il tempo
che trovano. È chi fa poli-
tica», dice, «chi è stato vo-
tato dai cittadini che ha il
compito di decidere. E co-
me Provincia la nostra
scelta l’abbiamo fatta.
Ora aspettiamo di verifi-
care le intenzioni dell’am-
ministrazione comuna-
le». Che naturalmente, a
parere di Corsi, «fino a og-
gi non ha saputo dare ri-
sposte adeguate, mentre
la città è ferma, non può
crescere e rimane soffoca-
ta dal traffico».

Anna Zegarelli

Torna a far discutere la riqualificazione di piaz-
za Renato Simoni. Dopo le dichiarazioni dell’as-
sessore comunale all’edilizia pubblica riportate
da L’Arena - il progetto proposto dal comitato di
cittadini, diceva Carlo Pozzerle, «non poteva es-
sere preso in considerazione perché non tiene
conto delle esigenze tecniche del parcheggio sot-
tostante» - i rappresentanti del comitato replica-
no duramente e accusano l’amministrazione co-
munale di «non volere tenere presenti le esigen-
ze dei cittadini».

«Nel progetto proposto dal comitato e nato in
collaborazione con i rappresentati dell’Arma
Aeronautica», dice Franco Legnami, portavoce
del comitato Renato Simoni, «era evidente uno
spazio maggiore di verde, che poteva pure valo-
rizzare il monumento nazionale agli aviatori. Il
tutto senza comportare un aggravio di spesa né
al Comune né alla ditta incaricata dei lavori».

E nemmeno Lorenza Pagano Bonvicini, la
scultrice che ha creato il monumento ora gia-
cente in uno dei depositi comunali, riesce a dige-
rire la faccenda: «Non capisco», dice, «perché
Pozzerle abbia voluto rilasciare una dichiara-
zione che non corrisponde al vero, tanto più che

nella proposta non si prevede niente che possa
interferire con le esigenze tecniche del parcheg-
gio pertinenziale sotterraneo».

La scultrice giudica che i cittadini siano «sem-
pre più privi di voce: non vengono in alcun mo-
do considerati come interlocutori legittimi, so-
prattutto quando si battono per la salvaguardia
e la vivibilità del loro ambiente. Mi chiedo», di-
ce, «perché le scelte vengono calate e imposte
dall’alto, quando sarebbe più produttivo consul-
tare e coinvolgere i cittadini».

La variante al nuovo progetto ideato dalla So-
veco, la ditta incaricata della riqualificazione
della piazza, non piace al comitato perché «non
ha tenuto conto delle problematiche di sicurez-
za, le soluzioni sono prettamente indirizzate al
sottostante parcheggio e l’area verde indicata
non è sufficiente».

A tutto questo va ad aggiungersi la «cattiva
collocazione del monumento», poiché, sempre a
detta degli stessi «nel progetto la base di soste-
gno non è proporzionata all’opera».

Alle proteste del comitato e della scultrice
vanno a sommarsi anche quelle dei 350mila
aviatori italiani che vogliono che la scultura sia
ricollocata al suo posto e secondo origine. «Que-

sta amministrazione non capisce che questo è il
nostro monumento nazionale», afferma Nicola
Ferrara, maresciallo in pensione dell’aeronauti-
ca militare e presidente dell’associazione Arma
Aeronautica.

«Venne realizzato dopo un bando al quale par-
teciparono numerosi artisti. Potevamo decide-
re di collocarlo a Roma, nella capitale, ma al-
l’epoca si optò per Verona come città adatta ad
accogliere il nostro simbolo nazionale. Questo
monumento è rimasto in questa piazza fin dal
1982».

Il comitato dei cittadini rivendica a questo
punto il diritto di parola e di considerazione:
«Piazza Renato Simoni non è una proprietà del-
la Soveco, né di Palazzo Barbieri, ma solo ed
esclusivamente dei cittadini veronesi. Per tan-
to ogni intervento di trasformazione e di utiliz-
zazione deve tenere conto delle esigenze e delle
richieste razionali e possibili dei cittadini. A
chi devono rivolgersi gli abitanti di questa città
per essere sostenuti?». Bonvicini affonda la la-
ma dicendo: «Il persistere di una progettazione
così palesemente arida, quella proposta dalla So-
veco, che renderebbe la piazza un "mare di pie-
tra", lascia adito alle più svariate ipotesi». (a.z.)

Ieri mattina alle 9 sono
tornati ad occupare la se-
de Agec di palazzo Dia-
manti, in via Enrico No-
ris, le sette famiglie, una
trentina di persone in tut-
to la maggior parte delle
quali immigrati, che re-
clamano una casa popola-
re dal Comune. Ad accom-
pagnarli, così come nel
corso della prima azione
dimostrativa di sabato,
c’era l’avvocato Roberto
Malesani. «Non ce ne an-
dremo di qui», fa sapere,
«finché non avremo una
risposta concreta per que-
sta gente, e non solo chiac-
chiere». Una risposta che,
pur se parziale, è arrivata
in serata, convincendo le
famiglie a lasciare l’Agec.

La presidente del-
l’Agec, Patrizia Bravo, e
l’assessore alla casa, Ivan
Zerbato, ribattono che «i
singoli casi saranno af-
frontati nel rispetto della
legalità». L’assessore ha
inoltre inviato un fax al
prefetto Francesco Gio-
vannucci chiedendogli di
intervenire per far so-
spendere gli sfratti.

All’interno dell’andro-
ne tanti bambini. Una
donna, Lina Bianchino,
incinta, sposata a un ma-
rocchino e con due figli
piccoli afferma di aver fat-
to richiesta di alloggio
due anni fa. Attualmente
vivono al residence Mil-
lennium di Borgo Vene-
zia. «Lo scorso 14 novem-
bre ho ricevuto lo sfratto.
Oggi», esclama, «faccio
nove mesi di gravidanza.
Se partorisco qui dentro
chiamerò il mio bambino
Agec».

Elezi Flamur, albanese,
da sette mesi vive con mo-
glie e figli di due e cinque
anni, in alloggi di fortuna
presso connazionali. «È
un periodo davvero brut-
to, negli ultimi due mesi
abbiamo vissuto con mio
fratello, la moglie, i tre fi-
gli e la cognata. In dieci in
pochi metri quadrati».
Said Rebass, immigrato
dal Marocco, è lì con la mo-
glie e i quattro figli di 12,
11, 5 e 4 anni. «Siamo stati
sfrattati un anno fa, at-
tualmente ci ospita una
coppia di amici».

«Qui siamo tutti in rego-
la, con un lavoro e permes-
si di soggiorno», esclama
Vittoria, nativa della Tu-
nisia e cittadina italiana
da 20 anni, «e quello che

chiediamo è solo un po’ di
dignità. Vogliamo vivere
in maniera decorosa. Pa-
ghiamo e rispettiamo le
leggi ma quando siamo
fortunati troviamo solo
delle catapecchie ad affit-
ti esorbitanti».

Al piano superiore, la
presidente dell’Agec allar-
ga le braccia: «L’emergen-
za abitativa esiste e faccia-
mo del nostro meglio per
farvi fronte con circa 300
assegnazioni l’anno, ma,
come azienda, non possia-
mo accantonare le regole
per accontentare chi urla
più forte. Le situazioni di
bisogno sono moltissime
e purtroppo ci troviamo
di fronte a una guerra tra
poveri. Valuteremo caso
per caso».

Ma qui ci sono bambi-
ni, donne incinte, gente di-
sperata... «Piange il cuore
vedere queste situazioni,
sono due notti che non ci
dormo», risponde, «per
questo abbiamo chiesto
l’intervento anche dei ser-
vizi sociali. Inoltre auspi-
co che l’Ater faccia la sua
parte venendoci incon-
tro, così come ha fatto in
passato. Qui, poi, pesano
anche situazioni che han-
no origine in Comuni del-
la cintura urbana, per
questo chiediamo l’aper-
tura di un tavolo con Pre-
fettura e Provincia. I pro-
blemi vanno condivisi».

L’assessore Zerbato do-
po aver incontrato una de-
legazione delle famiglie
accampate all’interno del-
la sede Agec, dice: «Ho
chiesto al prefetto, trami-
te fax, di attivarsi per bloc-
care lo sfratto di una fami-
glia di immigrati maroc-
chini, l’unica a quanto ci
risulta che rischia di ri-
manere sulla strada nel-
l’immediato. Gli altri casi
li vaglieremo uno a uno.
Se tutti fanno la propria
parte la soluzione si tro-
va. A Verona ci sono tanti
appartamenti vuoti, ma il
problema principale è
quello degli sfratti per mo-
rosità. Sempre più fami-
glie non riescono a soste-
nere i costi degli affitti».

In serata dopo un incon-
tro tecnico l’Agec ha accet-
tato di ridiscutere 4-5 posi-
zioni. Non soddisfatto
l’avvocato Malesani, che
chiedeva «una graduato-
ria speciale per le emer-
genze». Ma le famiglie in
serata hanno lasciato
l’Agec. (e.san.)
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La Tangenziale est che si conclude a Poiano: e poi il Traforo?
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Nella caserma Passalac-
qua, una volta passata al
Comune, troverà spazio
l’archivio del Tribunale,
oggi agli ex Magazzini Ge-
nerali. Potrebbe essere,
questo il primo atto della
progressiva apertura del-
la caserma, tutt’ora occu-
pata dai militari, alla cit-
tà. Già dall’anno prossi-
mo, infatti, per un certo
periodo anche in coabita-
zione con i militari, po-
trebbe essere trasferito
l’archivio, che fra l’altro
dovrà sloggiare dagli ex
Magazzini generali, ac-
quistati dalla Fondazione
Cariverona che costruirà
là il futuro polo culturale
della città.

Della destinazione del-
l’archivio hanno parlato
ieri mattina gli assessore
comunali al Patrimonio
Gian Gaetano Poli e ai La-
vori pubblici Carlo Poz-

zerle, durante un sopral-
luogo alla Passalacqua
con il procuratore capo di
Verona Guido Papalia e il
presidente del Tribunale,
Francesco Abate.

«Abbiamo già indivi-
duato degli spazi idonei a
ospitare l’archivio», spie-
ga l’assessore Poli, «e fra
una decina di giorni ci da-
remo ancora appunta-
mento con il comandante
della caserma per defini-
re meglio il progetto del
trasloco, che potrebbe rea-
lizzarsi presto, anche se i
militari resteranno anco-
ra un po’ alla Passalac-
qua».

È il Comune, per legge,
a dover provvedere a de-
stinare spazi di edilizia
giudiziaria, come appun-
to nel caso della caserma.
Poli esclude che alla
Passalacqua possano esse-
re trasferite alcune fun-
zioni della giustizia come

la Corte d’appello o il Giu-
dice di pace, che avrebbe-
ro potuto invece trovare
spazio all’ex carcere Cam-
pone.

La caserma Passalac-
qua, dunque, apre la pri-
ma porta. La caserma è
stata acquistata dal Comu-
ne per circa 41 milioni di
euro, messi dalla Fonda-
zione Cariverona, che a
sua volta ha avuto dal Co-
mune gli ex Magazzini Ge-
nerali. Un’operazione del
valore di circa 41 milioni
di euro, a cui vanno ag-
giunti altri cinque milio-
ni di euro che il Comune
deve dare ai militari, cioè
il corrispettivo dell’area
della Genovesa in cui
l’esercito avrebbe dovuto
costruire una nuova ca-
serma. Un progetto mai re-
alizzato. La somma verrà
consegnata materialmen-
te una volta liberata la ca-
serma. (e.g.)
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La protesta delle famiglie senza casa all’ingresso della sede dell’Agec in via Enrico Noris.
A destra, la presidente dell’azienda Patrizia Bravo e l’assessore alla casa Ivan Zerbato

BravoeZerbato:«I singoli casivanno
affrontatinel rispettodella legalità».
Unadonna incinta:«Separtoriscoqui
chiamerò“Agec” ilmiobambino»

Alla fine ha firmato. Ie-
ri mattina, dal sindaco
Paolo Zanotto. Dopo
aver rifiutato la nomi-
na e aver dato buca alla
prima riunione chie-
dendo maggiore chia-
rezza a Zanotto sul ruo-
lo che avrebbe dovuto
assegnargli, Nadir Wel-
poner entra nel Consi-
glio di amministrazio-
ne dell’Amt, l’Azienda
mobilità e trasporti. Sa-
rà consigliere, non vice-
presidente come forse
voleva. Nel futuro del-
l’esponente dei Ds, ex
consigliere regionale,
ci saranno autobus,
tramvia e problemi dei
trasporti pubblici.

«Ho avuto un chiari-
mento con il sindaco Za-
notto, che mi ha rinno-
vato la fiducia e quindi
sono maturate le condi-
zioni per una mia pre-
senza nel Consiglio di
amministrazione del-
l’Amt, che deve affron-
tare scelte strategiche

importanti sul piano
della sosta, sulla fusio-
ne con l’Aptv e sulla
tramvia, per dare vita a
una mobilità a Verona
all’altezza delle grandi
città europee», com-
mentava Welponer do-
po la firma.

Quanto al possibile
ruolo di vicepresidente
dell’azienda pubblica
presieduta da Wilmo
Ferrari, Welponer pre-
cisa che «l’eventuale no-
mina di vicepresidente
dell’Amt non spetta al
sindaco e comunque
non avevo posto alcuna
pregiudiziale per diven-
tare vicepresidente».

Soddisfatto l’assesso-
re comunale alle azien-
de Giancarlo Montagno-
li: «È positivo il fatto
che l’incidente sia stato
superato. L’esperienza
di Welponer potrà così
essere messa a disposi-
zione di un’azienda co-
me l’Amt che ha di fron-
te grandi sfide». (e.g.)
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Uno scorcio interno della caserma Passalacqua
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